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LAMBERTO  GERANI 


L’Officina Governativa 
delle Carte - Valori 


in Torino 
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Il desiderio che, con il trasferimento dell’ Officina Carte 
Valori a Roma e la sua fusione nell'Istituto Poligrafico dello 
Stato, non vada dispersa ogni notizia di una gloriosa ed 
austera attività durata 64 anni mi ha spinto a raccogliere 
queste note. 

Esse non vogliono essere che una segnalazione utile allo 
studio dell'influenza dello Stabilimento, sul progresso artistico 
della produzione poligrafica italiana, ed un nostalgico saluto 
all’ Officina scomparsa, la cui opera ho seguita per vari anni 


con devoto e affettuoso interessamento. 
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el 1840, quando cioè fu emesso per la prima volta in 
Inghilterra il francobollo postale, che doveva in breve 
sostituire quella «carta bollata per lettere» (più comunemente 
chiamata cavallini dalla vignetta rappresentante il bollo) che‘ 
l’iniziativa Sarda aveva introdotta fin dal 1818 sul mercato 
nessuno pensò che in un decennio l’azien- 


veduto salire da 1.500.000. - a 


dei valori postali, 
da postale inglese avrebbe 
7.239.962 il numero dei plichi affidatile. 

Ma fu tanta la rapidità con la quale, sopratutto per effetto 


dell'invenzione del francobollo, si sviluppò il servizio postale 


che pochi anni dopo anche quelle cifre - allora enormi - 
sembrarono insignificanti 


sivi esercizi. 
Era quindi naturale prevedere, che, come ogni carta valore 


se paragonate a quelle dei succes- 


% 
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di una certa importanza non aveva mai mancato di su 
tare una grandissima e particolare attrattiva sulla Lodo più 
intelligente ed esperta, con risultati VETAIENO PALIOSI per 
le vittime (basta, per tacer d’altri ricordare il classico ten- 
tativo del viennese Cav. Peter Von Boor nel 1844) anche 
il francobollo postale avrebbe in breve dovuto difendersi 
da tentativi fraudolenti: essi non mancarono infatti, e - 
Sas applicati alla riutilizzazione del valore usato - 
rono la falsificazione addirittura. 


dopo 
tenta- 


Perciò il nuovo Regno d’ Italia, dopo aver visto 
da 20 a 71 milioni di francobolli il volume delle proprie 
emissioni (e fu dal 1860 al 62) trovò necessario, 
tanto salvaguardare, nei limiti del possibile, 
da tentativi di sottrazioni e dj falsificazioni - 
precisamente nel 1861 si era avuto a lamen 
gravissimo per il quale una intera emissione 
porre in circolazione - e quindi a munire i 
quel complesso di caratteri e di requisiti 
sabili ad una carta valore di uso comune; 
si che la fabbricazione di tali valori avvenis 
nazionale; prima di tutto per un sentimento 
tutt'altro che eccessivo anche in Uno Stato che non avesse 
raggiunta l’importanza del Regno d’Italia, poi Anche per 
mettere l’approvvigionamento dell’amministrazione fiscale al 
coperto dalle difficoltà alle quali avrebbero 


Potuto dar luogo 
avvenimenti bellici stranieri o comunque turbamenti dell’or- 


aumentare 


non sol- 
tale fornitura 
tanto più che 
tare un furto 
non fu potuta 
| francobollo di 
tecnici indispen- 
ma anche fare 
Sé Su territorio 


di amor Proprio 


dine negli Stati confinanti con |° Italia, e per r 
possibile ed efficace un’oculata vigilanza 
Nel 1862, per iniziativa di Quintino Se 


endere veramente 
Sulla Produzione, 
Ila, Ministro delle 
10 — 


AiUAnze, si iniziarono trattative in proposito con i più quotati 
industriali italiani; ma era così scarsa, nel Regno, la cono- 
scenza esatta del lavoro necessario per tale fornitura, che 
coloro i quali - accedendo all’ invito del Ministro - avevano 
fatte proposte concrete per assumerla, le ritirarono appena 
edotti chiaramente delle difficoltà che andavano ad incontrare, 
e la stessa Banca Nazionale, officiata perchè gestisse una 
fabbrica di francobolli (come faceva dal 1861 e continuò a 


fare fino al 1866 per la Zecca) declinò l'invito dichiarando 


di non poter correre l’alea di un impianto ex novo dello 


ma di essere disposta a rilevare, in un secondo 
fosse intanto provveduto ad 


Stabilimento; 


tempo, quell’ azienda che Si 
iare industrialmente. 


o rimedio che addossare allo Stato 
ne industriale, e quindi la so- 


impiantare e ad avv 
Così non restava altr 
l'onere di questa organizzazio 


luzione di tutti i quesiti tecnici e prati 
tti la scelta del tipo € del metodo di fabbricazione. 


fossero d’importanza basilare risulta 


ci che essa comportava, 


primo fra tu 


Che tali elementi 
o come anche attualmente (se non più per 


ai francobolli postali - il cui consumo, 
ari condizioni nelle quali se ne ef- 
il vastissimo impiego rappresenta 
sità economica indipendente 


chiaro osservand 
quanto si riferisce 
oltre che per le particol 
fettua la vendita, anche per 


ormai una vera € propria neces 
i tecnici della fabbricazione - in confronto, al- 


arte valori e sopratutto della carta moneta) 
immutato di fabbricazione 


dai particolar 
meno, di altre € 
soltanto un metod 
dà al valore quelle ca 
che ne facilitano l’USO € 
mentre una tropp® radica 


o costante ed 
ratteristiche di sicurezza € di garanzia 


quindi |’ assorbimento sul mercato, 
le o frequente diversità è causa 


— Il 


di confusione, di disorientamento e di dubbio per gli acquirenti. 

Era quindi da praticare nella nuova azienda un metodo 
di fabbricazioné che riunisse tutti i necessari requisiti in misu- 
ra tale da poter dare la certezza che per un lungo periodo 
di tempo non avrebbe avuto bisogno di modificazioni so- 
stanziali. | 

Di quì la necessità di far capo, per le trattative, alla 
Casa Della Rue & C. di Londra, ritenuta allora - e ragio- 
nevolmente - produttice del più perfetto lavoro filatelico: ma 
il cui metodo di lavorazione era, naturalmente, tenuto Segreto 
non soltanto perchè esso costituiva la ragione del successo 
della Casa, ma anche per una necessaria misura precauzio- 
nale tendente ad impedire i possibili tentativi fraudolenti ai 
danni della sua clientela. 

Le trattative si iniziarono verso la metà del 1862 e a fine 
d’anno ebbero la loro conclusione in un contratto per il 
quale, oltre a provvedere alla incisione dei punzoni e dei rami 
necessari per la stampa dei valori ed all'istruzione di tre 
tecnici italiani mandati a Londra dal Ministero delle Fin 


la Casa Inglese, che intanto aveva assunta 
normale di francobolli e marche da bollo italiane 


anze, 
la fornitura 


» consentiva 
ad istruire, in via riservatissima, e soltanto Per Uso esclusivo 


0 il Cav. 
Costantino Perazzi, ingegnere capo nel Corpo Reale delle 


Miniere) sul proprio metodo di lavorazione, ed approntava 
quei quattrocentosessanta milioni di 


del Governo, un fiduciario italiano (che fu p 


valori che avrebbero 
dovuto costituire. oltre alla normale riserva dell’Amministra. 
zione, anche la scorta necessaria durante il Periodo di insta- 
lazione e di gestione iniziale dell’ Officina. 


Mentre il contratto era in corso di esecuzione e Ja biennale 


ddt 


‘istruzione dei tre operai specializzati andava completandosi 
Quintino Sella presentava alla Camera dei Deputati - sotto 
la data 10 gennaio 1865 - il progetto di legge relativo al- 
l’erogazione di fondi per la instituzione dell’ Officina; ma 
la somma  preventivata (L. 200.000. - per l’ impianto e 
L. 160.000 annue per la gestione) sembrò esorbitante alla 


Commissione finanziaria, poichè i prezzi praticati dai fornitori 


inglesi per una produzione rag 
l’ istituenda Officina (100.000.000. - di francobolli e 19.500 
mila marche quadrate, 500.000 marche per passap. 10.000.000 
di marche oblunghe) era di L. 173.690. 

agionava senza torto apparente il relatore On. 
di economia con- 


guagliata a quella annua del- 


Dunque, r 
Broglio, basta osservare che le L. 13.690 
tabile fra l'importo preventivato per |’ Officina e quello che 
a non saranno certamente sufficienti 
| capitale d'impianto, nè il de- 
cludere che il provvedi- 


si pagherebbe a Londr 
a compensare gli interessi SU 


terioramento del macchinario, per Con 
icamente conveniente. 


mento proposto non è econom 
parire davanti alla Com- 


Il Sella si affrettò, allora, a com 
con la scorta del cav. Perazzi, e nel 


otivi già addotti nella Relazione 
rovvedimento, furono ampliati e 


missione Parlamentare, 
colloquio che ne seguì i m 
Ministeriale a favore del p 


completati. 
Il Perazzi addu 


destinati ad altro Uso i loca 
uindi sarebbe occorso di soste- 


sse perfino che la Casa Inglese aveva già 
li precedentemente adibiti alla 


lavorazione italiana, € che q 
nere le spese di altra costruzione (ciò che appare strano quando 


er lo stesso motivo il fabbricante avrebbe dovuto 


si pensi che p 
to di clientela, cosa improbabile 


rinunciare ad ogni aumen 
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sempre, ma più che mai trattandosi di vecchia, accreditata 
e lungimirante ditta britannica) che inoltre, avendo il Governo 
Inglese proibito ai privati l’uso della perforatrice adottata 
dalla Casa Della Rue, si sarebbe dovuto chiedere al Go- 
verno stesso (che l’aveva già accordato per la fornitura pre- 
cedente) il permesso di utilizzare ancora tale macchinario; 
che - infine - la difficoltà di trovare in Italia il personale 
il quale alla conoscenza dell'inglese e agli altri necessari re- 
quisiti unisse la modestia di pretese adeguata al compito 
quasi esclusivamente materiale che sarebbe andato ad assol- 
vere, rendeva particolarmente difficile il controllo. 

La Commissione Parlamentare non fu troppo esigente, non 


si curò di ricercare come tali difficoltà (che non potevano 


essere esclusivamente italiane) fossero State sormontate da 


altri Stati - maggiori e minori dell’ Italia - che 
vedevano presso De La Rue - 
fu detto, e le fu lasciato capir 


pure si prov- 
ma si contentò di ciò che le 


e, oltrechè sui moventi non 
soltanto strettamente economici del Provvedimenento, e f 
o, 


anche sull’opporturnità di stabilire a Torino un 
piccola, industria statale proprio mentre 
trasferimento della Capitale |’ ani 
addolorato ed eccitato: 


, 


orse 
a nuova, benchè 
per l’ annunciato 
mo della cittadinanza era 
anche sugli impegni già assunti con 
fornitura del macchinario, e finì col 
proporre l’approvazione del Progetto che venne infatti adottato 
(con voti 136 contro 60) il 21 marzo 1865 dalla 


il 4 maggio successivo dal Senato. 
Appena una settimana dopo (11 mag 

sanzionava questi voti e dava esistenza | 

Governativa atta a produrre fra 


la Casa Inglese per la 


Camera e 


gio) la legge 2285 
egale ad una Officina 
ncobolli postali e marche da bollo 


t4— 


compito che con successivo Decreto Reale del 10 giugno 
veniva esteso ad ogni tipo di carta valori appena esauriti i 
contratti già in corso: al riguardo. 

Con questa rettifica, forse dovuta anche ai rilievi di indole 


economica avanzati in Parlamento al progetto di legge, l'atto | 


di nascita dell’Officina si perfezionava finalmente com’ era 
naturale ed immancabile; il suo campo d'azione ne risultava 
di molto maggiore vastità, e poteva fin da allora prevedersi 
che la produzione per la quale aveva avuto vita, sarebbe, 


in conclusione, andata a costituire un solo, e non il più 


notevole, elemento della sua futura attività. 
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‘rn però, la costituzione legale della nuova azienda 
lasciasse insolute le non lievi difficoltà relative al suo 
funzionamento materiale, è indicato in una relazione dell’Ing. 
Giacinto Berrutti, il quale - adempiuto l’incarico di collau- 
dare a Londra il macchinario acquistato dai De La Rue con 
contratto 22 giugno 1865, e vigilatane la spedizione (mancante 
del pantografo, che - per necessità costruttive fu inviato 
successivamente ) veniva incaricato di assumere, col 1° 
ottobre 1865, la dirézione dell’ Officina, già quasi completa- 
mente impiantata sotto la guida del Cav. Perazzi (che - a sua 
volta - andò ad assumere, nello Stabilimento, il ruolo di 
Controllore Capo) in due locali dell’attuale Via Garibaldi, in 
vicinanza della chiesa dei Santi Martiri, dov'è ora una sezione 
di vigili urbani. 


Quasi immediatamente dopo, però lo Stabilimento fu tra- 
sportato nel palazzo della Posta, già Ministero delle Finanze, 
in via Carlo Alberto, e giova notare che la spesa di impianto 
fu perfino inferiore a quella preventivata, ammontando 
precisamente a L. 176.362,60. 

Mentre da un lato si procedeva a questa installazione, si 
studiava - dall’altro - il problema dei rifornimenti, sopratutto 
in relazione al tipo di fabbricazione da adottare: se cioè 
nelle caratteristiche del valore dovesse darsi maggior peso 
alle garanzie offerte da una speciale fabbricazione della carta, 
o da particolari procedimenti di stampa. 

I precedenti in proposito erano diversissimi. 

Senza risalire all'antica Cina, che si ritiene adoperasse 
per le sue carte valori delle fibre di gelso, molti altri esempi 
più moderni dimostravano l'efficacia della filigrana come 
elemento essenziale e sufficiente di sicurezza. Primo quello 
dell’ Inghilterra, la filigrana dei cui valori - fabbricati a mano 
presso la cartiera Portal (1719) a Nicheldewer rappresentava 
l’unica garanzia della loro autenticità, in quanto la stampa, 
ridotta al minimo indispensabile, non avrebbe presentato 
difficoltà alla falsificazione, e permetteva anche molti anni 
più tardi, (1897) al Direttore generale di quella Banca de: 
missione di affermare in un rapporto ufficiale all’Ambasciatore 
italiano a Londra: «Dopo adottato l’attuale tipo di carta 
nessuna falsificazione si è verificata per i biglietti emessi 
dal mio Istituto». 

Questo esempio era poi rafforzato dall’esito tanto del 
sistema Wilcox - adottato dalla Germania e consistente 
nell’ incorporazione di fili e fibre somiglianti a tratti di penna 
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nella fabbricazione della -carta, affidata ‘alla cartiera Ebatt 
presso Berlino, che del sistema Biitner e Will proprio del 
Banco di Spagna, col quale si otteneva un biglietto recante, 
nel senso dell’ altezza, una striscia di garza a fili multicolori, 
introdotta nell’ impasto. 

Ma d’altro canto, mentre ‘appena l’anno prima (1864) 
si era avuta a Verona /o scandalo della carta falsa, proprio 
in quell’anno furono trovati in circolazione i biglietti da 5 
talleri della Banca di Anhalt-Dessau completamente riprodotti 
a penna, come due anni più tardi doveva capitare in Austria 
alle banconote da un fiorino, e quindi sembrò più prudente 
seguire il sistema russo che, dalla migliore utilizzazione dei 
due elementi: carta e stampa, cercava di trarre la somma 
migliore di garanzie. 

Perciò occorreva fornirsi di un tipo di carta la cui filigrana, 
pur essendo tra le migliori fosse capace di sopportare senza 
eccessivo danneggiamento tutte le successive lavorazioni 
dell’ Officina, ma ciò fu tutt’ altro che facile, poichè - mentre 
era pacifico che tale fornitura dovesse ottenersi dall’industria 
nazionale - essa abbisognava di metodi e cure tutte speciali 
che si sarebbero invano cercate nelle nostre cartiere. Era 
dunque necessario - avverte il Berrutti nella relazione citata 
- trovare un fabbricante serio che in vista dei futuri benefici 
che avrebbe potuto ricavare da una fabbricazione capace di 
grande sviluppo, si assumesse i rischi e le spese dell’ espe- 
rimento. | 

Quando finalmente si giunse a trovare lo stabilimento 
disposto ad affrontare un tale rischio (e fu quella cartiera Mi- 
liani di Fabriano che più tardi avrebbe dato all’ industria delle 


Li 
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carte valori il magnifico biglietto del Banco di Sicilia, fab- 
bricato in sovrapposizione e recante la filigrana visibile Hi 
piano), si trovò infatti che l’esperimento non era confortante 
poichè sulle 217 risme di un primo lotto si dovette scartarne 
ben 163. 

Queste difficoltà, e ‘a naturale imperizia di quasi tutto il 
personale spiegano perchè la produzione dell’ Officina dal 
13 novembre (giorno di effettivo inizio della lavorazione) al 
31 dicembre del 1865 fu di sole risme 17,200 di francobolli 
da cent. 20 e da cent. 60 contenenti 400 valori per ciascun 
foglio. 

È però notevole che il personale ad essa adibito, durante 
queste lavorazioni, non raggiungeva le 20 persone compresi 
i dirigenti. 

Era tuttora da nominare l’'incisore, tanto perchè la sua 
presenza - data la mancanza del pantografo - non sembrava 
ancora urgente, quanto perchè era difficilissimo trovare in 
Italia un artista idoneo, così che al prof. Ludovico Pigola 
di Parma, ritenuto il più adatto, l’ istruzione relativa fu 
finalmente dovuta impartire, per cura del Governo Italiano, 
dallo stesso Warren De La Rue. 

Ma siccome, all’inizio dei lavori in Officina, nè il Prof 
Pigola nè gli altri tre esperti inviati in Inghilterra, e cioè il 
signor Achille Repettati, il signor Francesco Thiabaud ed il 
sig. Giovanni Calzoni avevano ancora completata la loro istru- 
zione, l’Officina dovette limitarsi alla stampa e all’ allestimento 
dei valori, mentre la fabbricazione dei punzoni e dei rami con- 
tinuava ad essere affidata al consueto fornitore inglese 


Col ritorno del personale inviato in Inghilterra ritorno 
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avvenuto nel 1866, il ritmo produttivo dell’Officina si accelerò; 
a coadiuvare l'ingegner Berrutti, chè per i suoi impegni 
didattici e di direttore del Museo Industriale, non poteva 
completamente dedicarsi all’ Officina, andò il sig. Thiabaud 
come vice-direttore; l’incisione fu affidata alle cure del sig. 
Repettati, mentre al prof. Pigola si ricorse saltuariamente a 
seconda delle necessità; infine al sig. Calzoni, e più tardi 
-al sig. Bria - che nel frattempo era stato inviato a Parigi per 
perfezionarsi nella galvano-plastica - fu dato incarico di 
impiantare e dirigere questo reparto, abbinando gli insegna- 
‘menti tratti dalla sua permanenza in Francia, alle cognizioni 
acquisite sul metodo inglese. 

Basta pensare che appena da qualche lustro lo Jacobi di 
Pietroburgo aveva inventata la galvanoplastica e che anche più 
recenti erano le scoperte dello Spencer, dell’Elkington e del 
Ruolz nelcampo delle applicazioni pratiche, in seguito alle quali 
la Casa Cristophle di Parigi potè con l’ausilio della dinamo, 
trasferire le esperienze di laboratorio nell’ attività industriale, 
per rendersi conto del valore che la fondazione di questo 
reparto poteva assumere, non soltanto ai fini della produzione 
specifica dell’Officina; ma più generalmente nei riguardi 
dell'industria galvanotipica italiana. 

Poichè, e non bisogna trascurare neppure questo lato 
parlando dell’ attività dell’ Officina, è notevolissimo l’ apporto 
che, per via indiretta ma non meno notevole, essa ha recato 
all'industria poligrafica nazionale. 

Mentre ci riserviamo di segnalarne di volta in volta gli 
altri dettagli, quando se ne presenti l'opportunità, notiamo 
che, per quanto si riferisce alla galvanoplastica, furono prodotti 
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dal I° febbraio 1866 al I° marzo 1867 quattordici rami da 
stampa per francobolli postali e 5 rami per marche quadrate 
per il costo complessivo di L. 8223, 15 così ripartite: materie 
prime L. 2419,55; mano d’opera L. 2860,50; deterioramento 
delle macchine e attrezzi L. 2943,10. 

Ma ben maggiore fu il lavoro che sul reparto gravò 
successivamente: a persuadersene basta sapere che oltre alle 
forniture necessarie per la stampa, il reparto galvanopla- 
stico apprestò anche, per le cartiere non provviste di appo- 
sito laboratorio, le tele confezionate e le filigrane staccate 
occorrenti per la fabbricazione delle carte date in appalto 
e - in seguito all’introduzione delle macchine affrancatrici, - 
anche tutti i punzoni ad esse necessarî, mentre non trascti- 
rava di perfezionare il proprio metodo di lavorazione, 
sostituendo i bagni galvanici orizzontali alimentati da pile 
speciali, coi bagni verticali utilizzanti la dinamo quale 
sorgente di corrente, e giungendo successivamente, dalla 
modellatura in piombo mediante punzone d'acciaio, alla 
modellatura del ferronikel, adottata nel 1917 per la Stampa 
calcografica, e più tardi alla galvanoplastica in nikel su 
modello di guttaperca. 
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| Porn aveva appena incominciata la sua esistenza, 
e già era chiamata ad affrontare compiti nuovi ed as- 
solutamente diversi da quelli per i quali era sorta. 

Infatti, la rarefazione di circolante manifestatasi nel 1886 
obbligò a ricorrere subito all’ opera dell’ Officina, la quale, 
trasformando in biglietti di banca del corso legale di L. 10 
le marche da bollo quadrate da L. 1 di sua produzione, 
permise di rimediare a quella crisi. | 

Intanto gli altri tipi più propri della sua attività avevano 
preso un notevole sviluppo, € sta a dimostrarlo il valore in- 


dustriale della sua produzione, che nell’ esercizio 1866 rag- 


giunse, senza tener conto dei biglietti di banca, le 185.000 


HiPe, 
Dall'anno successivo al 1869 si fabbricarono prima i Buoni 
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del Tesoro e le Obbligazioni del Monte dei Paschi e si 
iniziò, infine, la fabbricazione dei Titoli del Debito Pubblico 
TS neon dall’unificazione nel Gran Libro dei debiti del 
Mole Veneto. Dea 
Questa lavorazione prese, nel 1870, grandissimo im 


pulso, 
mentre si iniziò anche la fabbricazione dei timbri, 


punzoni, 


bolli, ecc. per i servizi del macinato, dei quali lo Stabili- 


mento assunse e mantenne per 3 anni la direzione tecnica, 
collaudando e riparando anche i numerosi congegni relativi. 
| Con l’anno seguente si iniziò la fabbricazione della carta 
bollata portando così a 938.000 lire il valore industriale della 
Oro biziOne ‘annua e dando anche molta maggiore intensità 
a quei rapporti fra l’ Officina e il Deposito generale valori 
bollati di Torino che non si rallentarono Neppure quando, 
per ragioni quasi esclusivamente logistiche, l’Officina ritenne 
conveniente affidare - sotto il suo diretto controllo - alle cartiere 
fabbricanti, anche la stampa della Carta da bollo destinata al- 


l'interno del Regno; e che soltanto il trasferimento doveva 
ironcare. 


È del 1876 l’emmissione di Buoni a favore 


dei danneg- 
giati dell'esercito borbonico, e dell’anno succe 
5 


Ssivo | emis- 
sione dei titoli misti che non trovarono però 


favorevole e dettero, quindi un lavoro relativam 

Ottimo, invece, sopratutto dal lato fecnico ed 
il lavoro relativo alla contemporanea emissione 
gazioni per la sistemazione del Tevere: 
insuperabile così per la bellezza del disegno 


un mercato 
ente Scarso. 
artistico fu 
delle Obbli- 
Titolo Perfetto ed 
€ per la finezza del- 
ttima che lo pone al 
di Pubblici Italiani. 


l'incisione, come per la Stampa veramente O 
primo posto nella scala estetica dei Fon 
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Non sarà superfluo notare che tale complesso di lavora- 
zioni raddoppiò addiritura in pochi anni il valore del lavoro 
dell’ Officina, cosicchè nel 1880 esso raggiunse 1.800.000 
lire. 

Nell’ anno stesso | Officina, mon soltanto provvide al cam- 
bio decennale dei Titoli; ma iniziò anche la timbratura delle 
carte da giuoco, e nell’anno successivo preparò l’ emissione 


. delle Obbligazioni 5 ‘/. per le opere edilizie della città di Roma. 


Nel 1883 incominciandosi la fabbricazione dei biglietti di 
Stato, dei quali parliamo altrove con maggiori dettagli, il 
valore industriale della produzione annua toccò î due milioni 
che diventarono 3 nell'immediato decennio successivo, il 
il quale vide - nel 1885 - l’emissione di Obbligazioni 5 ‘/. 
per il risanamento della città di Napoli, più tardi quella dei 
certificati nominativi 3‘/. a favore dei creditori di cui alla 
legge 26 marzo 1885 e delle obbligazioni 3). per il riscatto 
delle reti ferroviarie Adriatica, Mediterranea e Sicula, e cinque + 
anni dopo l’emissione delle Obbligazioni 5°/. per il riscatto 
della rete ferroviaria del Tirreno. 

Col 1891 si effettuò il nuovo cambio decennale, e tre 
anni dopo la serie delle nuove emissioni di titoli del XIX 
secolo si chiuse con i due tipi di. Consolidato 4,50-/. e 4°. 
rispettivamente pagabili all’interno e all’estero, coi quali il 
tesoro italiano aveva tentato di opporsi all’ esodo dei capitali 
investiti in fondi pubblici, che stava verificandosi come con- 
secuenza dell’ imposta del 20 ‘/. applicata sulla rendita riscossa 
all’interno del Regno. 

Ma se con tali Titoli, notevoli anche per essere gli unici 
che recano l’effige Sovrana in abito civile, si chiude la serie 
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delle emissioni effettuate dall’ Officina a tutto il 1900, molte 
altre ne comprende la sua attività rivolta al Debito Pubblico. 

Intendiamo parlare di quelle che, originariamente non pro- 
dotte nello Stabilimento, gli furono poi affidate per le rin- 
novazioni, come il Prestito Blount 5*/. che conserva tutt'ora 
i contrassegni del vecchio Stato Pontificio, ; Consolidati Dl. 
e 3‘). coi quali fu iniziato il Gran Libro del Debito Pubblico 
del Regno d’Italia, i Certificati Nominativi relativi al debito 
Feudale Modenese del 3 ottobre 1825, al debito dei Comuni 
di Sicilia e a quello dei « Creditori Legali 


Napoletani» e le 
Obbligazioni dei Canali Cavour. 


Ma i Titoli che in questo campo hanno dato, sopratutto, 
lavoro allo Stabilimento sono stati i Titoli Ferroviari. 

Dalle Obbligazioni 5‘/. delle Ferrovie di Novara a quelle 
5‘). e 3*/. della Ferrovia di Cuneo, da quelle 3:/. della Fer- 
rovia Vittorio Emanuele e della Torino - Savona - Acqui, a 
quelle 5‘/. della Ferrovia Udine - Pontebba, dai Titoli delle 
ferrovie del Monferrato alle Obbligazioni delle Ferrovie Ro- 
mane, non si costruì - si può dire - una via ferrata in Italia 
che non trovi il suo Titolo nell’ archivio dell’ Officina. 

Tutti i lavori che abbiamo visti finora assommano certo 
ad un totale notevolissimo, non bisogna però dimenticare che 
esso rappresenta, nella produzione dello Stabilimento, sol- 
tanto una attività complementare: in quanto quella essenziale 
per la quale lo Stabilimento stesso sorse, e cioè la produ- 
zione dei francobolli e valori bollati, non ebbe mai ad ar. 
restarsi ed anzi segnò un continuo moto ascendente. 

Sarebbe eccessivo elencare una ad una le emissioni di fran- 


cobolli postali che si sono seguite in Italia dal 1865 al 1900. 
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È sufficiente notare che si tratta di ben otto emissioni 
ordinarie comprendenti più di 50 valori differenti, oltre il 
notevole numero di marche da bollo delle qualità più diverse; 
ciò senza tener conto di tutta la restante produzione non 
attinente alla normale francatura della corrispondenza (se- 
gnatasse, francobolli per pacchi postali, ecc.) - indica una 
tale massa di lavoro sufficiente a giustificare da sola |’ esi- 
stenza e l’attività dello stabilimento. 

In questo complesso ci sono però alcuni tipi che è un 
dovere morale individuare: si tratta di sette valori emessi 
fra il 1893 ed il 1896 con la sovrastampa - Colonia Eritrea - 
e il rivederli oggi nell’ album delle produzioni dell’ Officina 
suscita la nostra commozione, perché essi rappresentano uno 
dei pochi segni esteriori coi quali l'Italia affermava in quel 
periodo il suo buon diritto coloniale; e di altri pochi valori 
sovrastampati «Estero» che recavano per il mondo la luce 
emanante da quelle tenaci e laboriose fiammelle di italianità 
che vivevano intorno agli uffici postali italiani del Levante. 

Col nuovo secolo essi assumeranno forma più dignitosa, 
ma forse non raggiungeranno la suggestività di questi pochi 
valori metropolitani i quali - con la loro modesta sovrastampa 
- richiamano alla nostra memoria l'aspirazione non reprimi- 
bile dell’Italia - appena risorta a Nazione - di ricercare 
per il mondo le strade degli avi. 


id . ba >. $ 


n te, 


A i 
AO Po mi. 


pie I Ù 
af» , lp. LpA cv » ART NE, ° N # No 
Di IRC ca ni pil w lat alal VARIO: | snai À 


w Va ini 
EN 
mi, sla 
fin bg PIF) 


VAL "dA sell | Ye 


Vor Voll tp 


i PT PA 


RIO] RR RE EU RIOT 0, (A) 
{ PIA î SA da da N Vul ul \ Av MI À bi À de ve , Drag del Ò IL dell: Si AO J 
* VI ei | a È i “i: \ , î ‘ 


rà fi 
DI ù ‘ ut V) a A 
RT LOMALEON n e 
dal ‘i Pei È Pi DA di 


di 1a] i 
& N 
Pi, di 


VI ov A da | 
ta 0 
ia \ ‘19. 3 % Mel 
DIM NERA O ALTEA PI) 

e o "e 7, di DS NC Pagg dt DI 


[; VE 19 MW; MA 
o sh li LL 
b NI i 10 Te 
‘af4 a a 
I MAP) 19 A 
11 


DUE È N Ti 
Mit 


vi Pun 
ne 


LORBICINA @RROA CASA 


Pò % Ì bd ' UE Ea Di , vo de 11 % ‘i AI PI f y 
A LA Pil) pi “a ue TNT lf BI j Li Isl de tr hl / dl ha se 44 i; i 0 n j y X Pd 4 
a ' ì i ” DO "LA; sg "4 ‘ Ci. dl SLA \ Dis ì ] o Ma * <li , è 
Fade gs MR NR TA I TA AAT LR RP E TCA SE ANRSIRIA G PUN Mar 
) pr” j Nd a Ladia j "a N , Pi af A; 1 PIA Li j Pet. #00 4 a ta #1) é +, ? 
è | } find È; \ L y Ma f bi Vi, Pai ì Ì 4.7 di N . in dl 7000) bei i <A? "he Pag b 7 Pe PC r È I Pra Pi 


fu 


sa) ta) “ih ot 


i x LIMI A 


Di 
STAN a 
VEDO 


14 agata 
tr ig TRA 

T i Mi: sf Vo dei 

|> FOA hi 4 bi A ,ii s* p10) 


, , i o, A pi i 4 d ì ® do) la 1 
ARTT CRA NOS IMR L 


LP, 


,° 
CI 


A Liga pg AU KEN 10 
p Pi gi, Vedi A " LA] I d 


a uil 


ALA 
LIVRE IAT N) 


; si | la 
duel NI sa vi 


? 
NEAR kia 4 dee 


ru bi; 


va Lin! DIO ULI, 


N° primi anni del nuovo secolo, essendosi fatta evidente 
l’opportunità di provvedere alla costruzione in Roma di 
un nuovo stabilimento per la Zecca, fu anche ventilata la 
convenienza di accentrare alla Capitale tutti gli stabilimenti 
industriali di Stato che avessero attinenza con la circolazione 
monetaria e con la finanza pubblica. 

Torino, sempre sensibilissima a tutte le vicende dell’Of- 
ficina, nel dubbio che, se non si fosse altrimenti provveduto 
con sollecitudine, anche questo Stabilimento, del quale la Dire- 
zione non si stancava di lamentare da tempo la ristrettezza 
dei locali, che ostacolava ogni ulteriore sviluppo della azienda. 
avrebbe finito con l’emigrare alla Capitale - si preoccupò 
di porvi rimedio e, profittando del fatto che l'On. Massimini 
Ministro delle Finanze aveva nel 1906 inviata a Torino una 
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Commissione presieduta dal suo Sottosegretario On. Marco 
Pozzo, per convenire col Comune di Torino la costruzione 
di nuovi fabbricati per uso degli Uffici finanziari e della 
Scuola di Guerra, pose sul tappeto anche la costruzione ex 
novo di uno stabilimento ad uso dell’ Officina. 

Che questa proposta dovesse trovare favorevoli i Commis- 
sari è naturale. 

Il Comm. Thiabaud, da lungo tempo succeduto all’Ing. Ber- 
rutti nella Direzione dell’Officina, aveva - già da tempo -richia- 
mata l’attenzione delle competenti autorità sulla particolare 
situazione dello Stabilimento, il quale, su un’area limitatissima 
e in locali adattati con la maggiore buona volontà, ma costruiti 
per uso totalmente diverso, ospitava ben 450 operai, occupati 
in una produzione che richiedeva particolari cautele, e misure 
di sicurezza eccezionali alla cui adozione l’angustia della fab- 
brica. e la sua ubicazione :si opponevano in modo assoluto 

Il fatto, però, che particolarmente convinse i Commissari, 
come doveva più tardi persuadere la Commissione parlamen- 
tare che esaminò il disegno di legge relativo, sulla necessità di 
trovare all’Officina una nuova sistemazione, fu la assoluta 
impossibilità di impiantare nella vecchia sede il reparto cal- 
cografico, che pure era ritenuto indispensabile pér ottenere, 
in fatto di carte valori, il prodotto piu perfetto possibile. 

Tanto ciò è vero che, essendosi il Ministero convinto della 
necessità di introdurre, magari in via Sperimentale, il sistema 
calcografico nella stampa dei francobolli, quando si volle 
produrre - con quel sistema - il francobllo da 15 cent. 
fu costretti ad affidarne la fabbricazione ad una dil 

In queste condizioni, 


SI 


và ta privata. 
la Commissione presieduta dall’ On. 
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Marco Pozzo non poteva trovare che un solo ostacolo alle 
proposte di nuova sistemazione che avrebbe avanzate il 
Comune di Torino, e cioè l’onere che per tale sistemazione 
avrebbe dovuto sopportare lo Stato. 

Ma anche da questo lato le cose andarono, in definitiva, 
meno male di quanto sembrava in principio. 

Il progetto del nuovo edificio, preparato dagli Uffici Tecnici 
del Comune (e per la cui esecuzione questo offriva l’ area 
comprendente la Chiesa di Santa Croce e l’omonimo Ospe- 
dale Militare, in cambio del fabbricato di via Carlo Alberto) 
prevedeva una spesa di L. 1.300.000 - ma il Comune, oltre ad 
obbligarsi ad un contributo di L. 300.000. - nonchè all’ e- 
sborso di quella maggiore somma della quale l’ esecuzione del 
progetto avesse dovuto superare l'importo suddetto, assumeva 
di provvedere, dentro un triennio, alla costruzione del fab- 
bricato pet il quale lo Stato gli avrebbe versato il suo con- 
tributo in quattro rate uguali annuali, a partire dal mese 
successivo a quello dell’ inizio dei lavori, e riservando il 
versamento di metà dell’ ultima rata all’esito favorevole del 
collaudo, da eseguire non oltre sei mesi dopo la loro ulti 
mazione ; così che restava anche accollato al Comune di 
Torino il servizio di Cassa col carico degli interessi relativi. 

Questo complesso di buone disposizioni fece arrivare in 
porto la Convenzione diradando i timori che nell’ ambiente 
torinese erano sorti sulla destinazione dell’ Officina, ed il 
Ministro delle Finanze, intrattenendosi in Parlamento, nel- 
l’ aprile del 1907, sulla costruzione della nuova Zecca, poteva 
affermare che l’Officina Governativa della Carte Valori sarebbe 
restata a Torino. 
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Ciò confermava poco dopo la Camera approvando il 
progetto di legge che il nuovo Ministro delle Finanze On. 
Lacava le aveva presentato il 10 giugno 1907. 

La sistemazione definitiva dell’ Officina sembrava dunque 
doversi compiere in poco tempo; ma perchè allora la guerra 
europea la trovò ancora - e la lasciò - nello stabile di via 
Carlo Alberto? 

Perchè, una volta scomparso lo spauracchio della emigra- 
zione dello Stabilimento da Torino, gli ambienti artistici 
cittadini insorsero contro la permuta di aree accordata dal 
Comune, affermando che la distruzione della chiesa di Santa 
Croce rappresentava per la città un danno artistico di in- 
gentissimo valore, essendo quel tempio una pregevole opera 
del Juvara, fu quindi - col rimedio consueto in simili casi - 
nominata una apposita Commissione la quale deliberò che 
la chiesa di Santa Croce era intangibile. 

Occorreva perciò mettersi alla ricerca di altro terreno. 

Ma intanto, anche per gli 


altri immobili previsti nella 
Convenzione Stato-Comune di 


Torino, erano insorte delle 
difficoltà particolarmente dovute all’aumentato costo dei 
materiali; d’altra pare il Comune, completamente assorbito dai 
preparativi dell'Esposizione del 1911, non avrebbe forse potuto 
occurparsi di queste costruzioni con la necessaria attività. 

L’Officina, nel frattempo, essendo stati trasportati in via Al- 
fieri gli uffici postelegrafici, aveva potuto OccUPArE i locali adia- 
centi ai suoi in Piazza Carlo Alberto, e quindi impiantare il re- 
parto calcografico, cosicchè, avendo rimediato alla meglio alle 
necessità più urgenti, fu sospesa l'esecuzione della Goti 


del 1908 in attesa di negoziarne un’altra ad Esposizione chiusa 
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Ciò avveniva il 23 aprile 1912, e questa volta la costruzione 
per l’Officina Carte - Valori assumeva molto maggiore svi- 
luppo di quanto non ne avesse avuto nel progetto precedente. 

Quello nuovo, infatti, studiato in accordo con l’Ing. Monti 
succeduto al Comm. Thiabaud nella direzione dell’ Officina, 
prevedeva, in Corso Vinzaglio, un’area quadrupla della pre- 
cedente; i diversi laboratori, organizzati in modo da tener 
conto anche del loro prevedibile sviluppo, risultavano tutti su 
un sol piano, particolari cure si erano dedicate a tutti gliimpia- 
nti in rapporto all’igiene e alla sicurezza, dagli spogliatoi al 
salone per lattanti, al ballatoio interno per la vigilanza notturna. | 

E evidente che con tali modificazioni e a distanza di cin- 
que anni, durante i quali i prezzi del materiale da costruzio- 
ne erano notevolmente saliti, il costo complessivo dell’opera 
non poteva più essere quello del primo progetto. 

Esso salì difatti, a 4 milioni, ma poichè il Comune di Torino, 
oltre a mantenere il suo contributo di L. 300.000, - si im- 
pegnò a versare allo Stato anche la somma di L. 354,508,50 
rappresentante la differenza di valore îra l’area di Santa 
Croce, che tornava di sua proprietà, e quella ceduta alla 
Barriera di Orbassano, la nuova costruzione gravava effettiva- 
mente sullo Stato soltanto per la somma di altri 2 milioni circa. 

L’on. Marco Pozzo, relatore della Commissione parlamen- 
tare sul relativo disegno di legge, esponeva appunto queste 
considerazioni per consigliarne l’accettazione, e la Camera 
lo seguì, cosicchè i lavori di costruzione poterono essere 
iniziati con una certa sollecitudine. 

Doveva troncarli, improvvisamente, la guerra europea. 
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M° prima che questo evento, il quale ben maggiori co- 
se doveva sconvolgere, si fosse verificato, e mentre le 
o stabilimento una sede più adatta 
l’attività dell’ Officina ? 


trattative per trovare all 
continuavano, quale era 


Sempre ugualmente int 
la produzione dei francobolli - e notiamo 


gnante, dopo il regicidio di 
orio Emanuele III; nel 1902 


ensa, anzi sempre aumentante con 


ritmo accelerato, 
fra di essi la serie del 1900 se 
l'avvento al trono di Vitt 
olli per l’ estero, sovrastam 
nche con l'indicazione Albania, nel 1903 e nel 
e emissioni di francobolli espressi e nell’anno 
dei francobolli per l’ estero 


Monza, 
l'AA pati col valore in para 
ed alcuni a 
1908 le prim 


successivo le prime emissioni 


alori in moneta locale (para e piastre) anche 


recanti oitre ai V 
vari Uffici (Costantinopoli, Durazzo, Geru- 


l'indicazione dei 
— 483 


salemme, Janina, Salonicco, Scutari d’Albania, Valona, Tripoli 
di Barberia, Bengasi). 

Intanto fin dal 1903, con la cessazione della Società Ita- 
liana del Benadir, e con la costituzione della Somalia in 
Colonia autonoma, un’ ottima emissione era stata messa in 
circolazione; ad essa ne seguirono nel 1910 altre due ve- 
ramente artistiche per I’ Eritrea, e l’anno successivo - ben- 
chè soltanto con una sovrastampa - anche i francobolli 
segnarono la nostra definitiva presenza in Libia. 

Col 1910 ebbe poi inizio anche in Italia l'emissione di 
serie commemorative che raggiunse in breve una intensità 
impensata. | 

Dopo quella dello sbarco dei Mille, troviamo infatti quella 
del plebiscito meridionale (1910), quella del Cinquantenario 
dell’ Unità Italiana, (1911), quella del Campanile di Venezia 
(1912) e finalmente quella della Croce Rossa (1915) che cî 
riporta allo scoppio della guerra europea. 

Ma questa attività, pur essendo - a sè considerata - ogni 
anno più notevole - assumé invece sempre minore rilievo 
se messa in rapporto con il complesso della produzione. | 

Non possiamo, per ragioni evidenti, indicarla dettagliata- 
mente; ma gioverà almeno accennare per sommi capi alla 
parte relativa ai Titoli Pubblici.  ] 

Il primo anno del nuovo secolo vide la emissione di Buoni 
del Tesoro 3,50‘/. a lunga scadenza oltre al consueto cam- 
bio decennale del Debito Pubblico, col quale il valore in- 
dustriale della produzione dello Stabilimento raggiunse i 4 
‘ milioni. 

Seguì nel 1902 una nuova emissione di Consolidato 3,50 ‘). 
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tietto in sostituzione di quello di 4,50 ‘/. creato 8 anni prima, 
e per la conversione delle rendite consolidate 4,90 - fatta 
eccezione di quelle spettanti a pochi Enti peri quali fu con- 
servato l'antico Titolo, ma con l'aggiunta di una dichiara- 
zione esplicativa. | 

Del 3,50:/. si. ebbe, anche durante il 1905 una nuova 
emissione ; in questo e nei due anni successivi l’ Officina 
approntò inoltre i certificati ferroviari di credito 3,50 e 3,69 ‘/.; 
ma ciò che, sopratutto, in questo periodo, gravò sulla sua 
attività fu la conversione graduale del 5 ‘/. lordo preparata 
da Angelo Majorana. 

Con questa operazione l’opera dello stabilimento aumentò I 
in modo oltre ogni dire notevole - basta ricordare ché il 


personale ivi occupato raggiunse allora le 450 persone e che, 


esclusi i prodotti per la conversione stessa, il valore indu- 


striale dei 40 milioni di fogli di carta valori usciti nel 1907 
dall’ Offina raggiunse i 9 milioni di lire. 

Il 1908 e il 1910 videro, 2 loro volta, l emissione di titoli 
redimibili 3,50 e 3°/. netto è il 1912 l'emissione di Buoni 
quinquennali 4/. netto, non soltanto per sopperire alle spese 
della guerra libica, al conseguente rimborso della quota del 
Debito Pubblico Ottomano assunta dall’ Italia e alla ricosti- 
tuzione dei magazzini militari, ma anche per il riscatto dei 
Buoni a favore dei danneggiati delle truppe borboniche e in 
Sicilia, e delle Obbligazioni dell'Asse ecclesiastico di, prima 


categoria. 
Inoltre, con alcune leggi S 
la data del 4 gennaio 1914, l’emissione degli stessi Buoni 


Quinquennali del Tesoro fu devoluta al riscatto di alcuni 


peciali, l’ ultima dellè quali reca 
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tronchi forroviari ed alle spese relative; nello stesso anno 
l’ Officina provvedeva a preparare l’ emmissione di Obbli- 
gazioni 6:/. della città di Torino, garantita dallo Stato, per 
l’importo di 10.000.000 di lire. 

Che questo aumento di lavoro richiedesse per lo stabili- 
mento - in attesa che il nuovo edificio fosse costruito - 
ambienti più vasti e diversa attrezzatura è ovvio. 

Occupato, perciò, il palazzo dei telegrafi, lo stabilimento 
potè dare il necessario sviluppo anche ad alcuni reparti 
complementari, quali la meccanica e il laboratorio di fale- 
_gnameria che, convenientemente installati, risposero sempre 
in modo perfetto alla aspettativa che si era posta in essi. 

Di altro e più conveniente assestamento fu altresì prov- 
veduto il reparto incisione, il cui lavoro - notevolmente au- 
mentato non soltanto per le frequenti perizie su casi di con- 
traffazioni, ma anche per il compito assegnatogli della for- 
mazione di nuovi elementi come scuola di incisione - as- 
sunse sempre maggiore importanza, perfettamente giustificata 
dal pregio delle sue opere. 

Intanto, anche per l'impulso dato dal Comm. Gattini, 
ispettore superiore del tesoro succeduto - come Reggente - 
alla direzione del Comm. Thiabaud, si riordinavano, moder- 
nizzandoli, anche gli Uffici dell’ Officina e si poneva la cura 
maggiore agli impianti, così che tutte le innovazioni intro- 
dotte nella stampa, che sembrarono utili alla migliore ese- 
cuzione del suo lavoro, furono nell’ Officina adottate senza 
ritardo. ‘ i 

Una di esse, forse la principale, è quella calcografia alla 
quale abbiamo accennato nel capitolo precedente. 
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Sino alla fine dello scorso secolo i procedimenti calco- 
grafici, lenti e costosi, erano - appunto in ragione del tempo 
e del danaro che richiedevano limitati alle riproduzioni di 
interesse artistico le quali, dirigendosi ad un ristretto mercato 
di amatori, potevano conciliare il relativamente alto costo 
con la limitata produzione. 

La R. Scuola di Calcografia di Roma è un insigne esempio 
dei meravigliosi risultati artistici che con tali criteri e pos- 
sibile conseguire. 

All’estero però e particolarmente in Inghilterra, le ricerche 
industriali si orientarono verso la chiara nitidezza calcografica 
applicata ad una produzione commerciale di uso corrente, 
e l’Officina non mancò di assicurarsi il macchinario relativo, 
nonchè gli esperti necessari che furono: l’incisore Mac Donald 
la cui missione durò pochi mesi, ed il calcografo W. Russel. 

Mentre l’opera degli esperti non diede luogo a rilievi il 
macchinario non sembrò avere ancora raggiunta la capacità 
produttiva indispensabile per conseguire una produzione eco- 
nomicamente conveniente, e poichè si mostrarono possibili 
notevoli miglioramenti in questo campo, l'Ing. Wehemeyer 
della direzione dello stabilimento studiò ed applicò anche 
un nuovo dispositivo per l’inchiostrazione, che è tuttora in 
uso e che, avendo permessa una notevole diminuzione di 
mano d’opera, ha dato i risultati migliori. | 

Così, intorno al 1911, l’Officina si arricchiva di un nuovo 
reparto e la sua produzione di un nuovo metodo che, per 
le modificazioni apportate al macchinario inglese, può bene 
affermarsi asso/utamente unico. 

La nuova lavorazione, per la quale si provvide in officina 


Ma 1 


anche alla Preparazione di in 
fempo si era Provveduto alle s 
con la macinazione e | 


erchè gj ritenne Suffi- 
pa contro ; Possibili 


tentativi fraudolenti, che non perchè sj Credesse di 


poter elaborare il foglio senza danneg 
come sta a dimostrare i] fatto che - 
per la quale non si è creduto di p 
garanzia. della filigrana - il prodotto 
ugualmente soddisfacente. 
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Aliprandi Alfredo, caporale 

Appendini Lorenzo, sergente 

Bassino Luigi, soldato 

Berrutto Vittorio, sergente 

Bertero Mario, soldato 

Durando Felice, soldato 

Durione Riccardo, caporale 

Ferro Felice, soldato 

Gennero Sebastiano, soldato 

Gioberge Francesco, soldato 

Goria Sebastiano, caporale 

uesti nomi che il fraterno orgoglio dei reduci fece 

Q incidere sul ricordo della guerra europea, nobile ed 
astera opera di G. Buzzi-Reschini, che adorna l’atrio dello 
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Stabilimento, dimostra, con la percentuale dei caduti, come 
fosse vivamente sentito l’ entusiasmo patriottico e lo ‘Spirito 
di sacrificio nella maestranza dell’ Officina. 

Questo fervore dovettero costantemente conservare, per 
adempiere al loro dovere, non soltanto quegli operai che 
imbracciarono il fucile e difesero la Patria sul campo, ma 
anche - e forse in misura non minore - tutti coloro la cui 
opera fu ritenuta indispensabile per il continuo retto funzio- 
namento dell’ Officina. 

E che anche tale compito avesse una gravità non trascurabile 
è superfluo documentare. 

Basta pensare alla galvanizzazione della vita sociale nel 
periodo della guerra, a tutti i nuovi espedienti ed accorgimenti 
fiscali (che si traducevano sempre in lavoro grave ed urgente 
per l’Officina) per rendersene conto. 

In questo periodo per la prima volta la storia dell’ Officina 
registrò il lavoro notturno. L’inflazione spinse al vertice più alto 
la produzione dei Biglietti di Stato: quando anche il metallo 
delle monete divisionali diventò utile per altro impiego, l’intiéra 
monetazione si trasformò in cartacea e comparvero i Buoni 
di Cassa. 

Intanto il debito fluttuante rappresentava un serbatoio al 
quale lo Stato, pur conoscendone tutti i pericoli, non potè 
sottrarsi dall’attingere; i Buoni del Tesoro piovvero sul mercato: 
l’Officina fu sempre pronta, sempre adeguatamente lee 
sempre in grado di soddisfare ogni nuova richiesta. 

E non era, purtroppo, una cosa facile. La fittizia Vita eco- 
nomica che stava vivendo la nazione guerreggiante allargava 


- invece di contrarla - la richiesta di Ogni valore e dai 
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francobolli alle cambiali, dai bollettini per pacchi postali ai 
libretti postali di risparmio o alle marche da bollo, dai 
foglietti bollati per porto d’armi alla carta bollata, ogni tipo 
sembrava esigere un sempre maggiore quantitativo per il 
consumo. 

In queste condizioni, che la ormai cronica scarsezza di 
locali rendeva particolarmente.grave, fu necessario lasciare 
che una parte del lavoro uscisse dal recinto dell’Officina. 

Fu così che, sotto la direzione del Comm. Gianolio Dal- 
mazzo, il migliore tecnico tipografico italiano, la tipografia 
Paravia allesti una succursale per la fabbricazione di carte- 
valori ed in essa si sviluppò lo stesso lavoro dell’ Officina, 
sempre egualmente controllato, con le norme consuete, dal 
solito personale del Ministero del Tesoro. 

Oltre questo Stabilimento, espressamente organizzato, molte 
altre aziende tipografiche torinesi contribuirono alla produzione 
di carte valori, particolarmente per i valori postali meglio 
controllabili (cartoline, ecc.) e per quegli stampati non di 
uso pubblico che avevano finito per confluire all’ Officina 
pur senza possedere alcuna caratteristica del valore (bollettari 
demaniali, formule di ricevuta, ecc.) 

Per avere un'idea del maggior lavoro del quale l’Officina 
fu gravata in questo periodo, basta osservare che ben SE/ 
furono i prestiti Nazionali emessi: ma il massimo della pro- 
duzione attinto dall’ Officina durante il periodo bellico non 
fu soltanto quantitativo. 

C'è infatti una produzione - fortunatamente in pochissimi 
esemplari - la quale rapprèésenta, come valore unitario no- 
minale, il maximum raggiunto dall’ Officina in 65 anni di 
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produzione e certamente uno dei più alti Titoli comparsi 
nel mondo. 

È un semplice rettangolino, forse il doppio di una cambiale, 
senza soverchie pretese tipografiche, ma reca Stampato il . . . 
modesto valore di UN MILIONE DI STERLINE ORO, pagabile 
al Tesoro Britannico, e rappresenta un ricordo del prestito 
di guerra fattoci all’ inizio del conflitto dall’ Inghilterra. 

Evidentemente tutta questa attività non poteva giovare agli 
impianti: ciononostante non furono apportate ad essi in- 
novazioni di qualche rilievo, prima di tutto perche le circostanze 
non permettevano spese che non fossero di assolutissima 
urgenza, secondariamente perchè, ritenendosi prossima l’oc- 
cupazione dei nuovi locali di Corso Vinzaglio, sembrava 
opportuno attenderla prima di operare qualsiasi innovazione. 

Tale punto di vista continuò a valere ‘anche Quando, per 
le circostanze sopravvenute, si dimostrò impossibile un rapido 
cambiamento di sede: e per questo motivo mentre i Regolamenti 
Ministeriali per l’Officina parlavano di un reparto litografico e 
di uno fotografico annessi all’ incisione, tali reparli restarono 
sempre soltanto in progetto, ed anche il laboratorio chimico 
ebbe una esistenza più formale che effettiva. 
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a se, peri motivi che abbiamo già accennati, la fine 
della guerra trovò l’ Officina con impianti consunti e 


non rinnovati, non per questo si rallentò la sua attività pro- 


duttiva. 
Anzi essa continu 


vidiare a quello del periodo 
tamento, durante il quale il lavoro fu farroginoso e 


‘riò un nuovo tempo di lavorazione, organico e 
lla attività dello stabilimento un ulteriore 


ò con un ritmo che nulla aveva da in- 
bellico, e passati gli anni del 


disorien 
convulso, si in 
definito, che recò a 


accelerazione. 


Prime, in ordine cronologico, f 
sopravvenute con frequenza non 


urono le emissioni di fran- 


cobolli commemorativi, 


. o | * » 
consueta, anche per il rapido succedersi negli avvenimenti 


che abitualmente le motivano, 
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Dopo avere, nel 1917, sovrastampati dei tipi precedenti 
per utilizzarli nel servizio della posta pneumatica e in qualche 
esperimento di posta aérea,*nel 1918, si sovrastampavano 
con valore in centesimi di corona e in Keller ; francobolli 
da utilizzare nella Venezia Giulia e Tridentina, mentre una 
contemporanea sovrastampa speciale recava per la prima 
volta su francobolli italiani l'indicazione degli uffici postali 
di Pechino e Tien-Tsin. 

Avvennero nel 1921 le emissioni commemorative di Dante, 
della Vittoria e della annessione della Venezia Giulia, nel 
1923 quelle in celebrazione del Mazzini, del Manzoni, e 
della marcia su Roma, oltre alle emissioni pro Camice Nere 
e De Propaganda Fide. 

Nel 1924 si ebbe poi | emissione per la Crociera Navale, 
nel 1925 una emissione speciale portò, per opera dei pel- 
legrini pervenuti da ogni parte a Roma, in occasione del- 
l’Anno Santo, un artistico saggio del lavoro italiano in ogni 
angolo del mondo, mentre una contemporanea emissione 
coronava i festeggiamenti per il 25° anno di Regno di S. M. 
Vittorio Emanuele III 

Alla risonanza mondiale che ebbe dovunque, propaganda 
vivissima e fattiva di geniale ed austera italianità, il cente- 
nario di S. Francesco, una emissione speciale commemora- 
tiva, in parte tipografica ed in parte calcografica (soltanto 
per qualche valore affidata allo Stabilimento Poligrafico per 
l’Amministrazione dello Stato in Roma - un cui reparto da 
qualche tempo funzionava come ausiliario dello Stabilimento 
di Torino) diede un contributo che, almeno nei migliori tipi, 
raggiunse una altezza artistica ed esecutiva veramente notevole. 
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Nello stesso anno, anche allo scopo di sovvenire le isti- 
tuzioni di previdenza della Milizia Volontaria per la Sicurezza 
Nazionale, senza gravare le finanze dello Stato, si fece luogo 
ad un’altra emissione calcografica, particolarmente notevole 
oltre che per la geniale e significativa romanità dei soggetti, 
anche per il valore artistico della riproduzione. 

Nel 1928, inaugurandosi a Torino le esposizioni celebrative 
‘del IV centenario di Emanuele Filiberto e del decennale 
della Vittoria, un’emissione calcografica servi a diffoderne. 


il ricordo. 


È notevo 
pienti giuochi d’ombre, cui la stampa ha saputo conservare 


tutto il loro effetto, della riproduzione del caval ’d bréns 
orinese e l’ eccezionale risalto 


le in essa la suggestiva visione, offerta con sa- 


sacro al cuore di ogni vero t 
che, anche nelle più minute particolarità dell'armatura, riesce 


ad ottenere - nel breve quadro del francobollo - l'effige di 
Emanuele Filiberto. 

Nel frattempo la produzione del Debito Pubblico si arric- 
chiva di un nuovo tipo. Infatti, nel 1924 l’On. De Stefani 
avendo, per provvedere in forma sollecita alla sistemazione 
dei danni di guerra, escogitata l'emissione delle Obbligazioni 
delle Venezie 3,50 ‘/., l’Officina, sotto la Direzione dell’ Ing. 


Tullo Turilli, succeduto comè Reggente all’Ing. Lanfranco, 


ale aveva per breve tempo sostituito il Direttore pre- 
Monti, dovette - in aggiuta alla produzione 
o Titolo, che riuscì ottimamente, 


il qu 
cedente Comm. 
normale, provvedere quest 
sia dal lato artistico che da quello tecnico. 

Ma ben altro lavoro attendeva l’Officina, non dimentica 
di avere contribuito già una volta, preparando materialmente 
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la conversione della rendita, al risanamento finanziario del 
Paese. | 

Poichè gravi problemi che necessitava risolvere urgente- 
mente, per la salute economica della Nazione; (deflazione, 
debiti di guerra, stabilizzazione), erano dominati dal peso e 
dal pericolo del debito fluttuante, mentre le mutate condizioni 
dell'ordine pubblico sembravano aver reso il capitale meno 
timoroso e più favorevole agli investimenti in Fondi di Stato, 
il Prestito del Littorio fu una opportuna e necessaria 
soluzione i cui effetti non tardarono a manifestarsi. 

Dire ora la somma di lavoro che questo Titolo rappresentò 
per l’Officina, non è facile. 

Si. trattò di 20.000 risme, già litografate presso il Poli- 
grafico, da sottoporre - per la sola stampa - a cinque 
lavorazioni successive, i tre tagli maggiori in tipografia e 
calcografia, gli altri in sola tipografia. 

Necessitò, naturalmente, reclutare altro personale, tanto 
più che una parte di quello già in servizio, beneficiando 
di facilitazioni speciali accordate in vista del trasferimento 
dell’Officina a Roma, si era già allontanato: si spinse la 
produzione al massimo possibile - benchè anche il ristagno 
di parecchi anni negli aggiornamenti del macchinario dovesse 
avere il suo peso - e si riusci a completare la fabbricazione 
nel termine fissato SENZA ALCUN INCONVENIENTE. 

Già così, l’ Officina avrebbe potuto porre fine molto de- 
corosamente alla sua esistenza torinese; ma l’emissione - 
autorizzata nel 1928, di Buoni Fruttiferi del Debito Comunale 
e Provinciale della Cassa Depositi e Prestiti, le ofîriì il pre- 
testo al canto del cigno. 
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Infatti, se tutti i tagli di questo Titolo riuscirono ottima- 
mente, quello calcografico da L. 50.000 inciso, come tutti 
gli altrî dal Cav. Uff. Alberto Repettati (che aveva sostituito - 
il Genitore nella direzione del laboratorio di incisione), su 
disegno di Guido Marussig, stampato sotto la direzione del 
capotecnico Umberto Soldano, rappresenta il più fine lavoro 
calcografico, in linea bianca, comparso finora in Italia. 

Con quest'ultimo regalo alla produzione poligrafica nazio- 
nale, l’Officina Governativa delle Carte - Valori suggellava 


. degnamente una tradizione di ricco ed ammirato lavoro. 


4 si L Li I A da ‘ miiili Si 4 ‘ 
NO: | p” wi Ai di ‘ ù i , { 
#4, » DI l 4 | A LA à 1 } »é p® a i) di 
LI e 04 Lin d p 4 
i) Cn 
È A po” 


i 


> dl i 
} tt LEG 


4 Asi 


| 
"e DI + ron 
} Di o ot 1/3 i gp fa pe () x À Ù i 
N i RE, TAL, I AR 
a CRI tu A pin png» Spr GL; da i da YI adi A 
A TA x i 1 AL E LA A MINO 1 


Mi 4: 


i U] Via 4A 
"i, y y Lr did" dI Aa Ù K c ; LE - n di, 4 Ù N È A i 


pe si 4 DI 
dadi dt Wi o Î le i à II li 4 94 i 
pda Se a US, I VII a AMI Ki My Patti Po Pla ei 
Bigi TIRO Dr fat d Cu wi POL Deh. N iù A i i vai Pe % Nea Kia si Dl DA e ch, — PIRO Mu | 
4 LI # 1 fe PI (& SIT o LA è pe v Wal i) hr i A LIPR,* HI 4 PRI 4 LI da” ‘4 11 dia. i “0 Ù) f Mat. Mal ur db; d 9} | si 
NA vo. La DIVA fai 4 IVI I bart 9 A MR è e? #, AM: su he: si $ Dgr di vin sf: CT IRA ri ine! iù Far), "N si si Ci ti per, 
Ù, “ Ri i Pe 1 TR b. fd) ei A ui 
% r (w €, È A: Lal i De so v | 4 \ he ii, ; A q* 4 o da i (A deg di fat. fo A i i BO, 


"A Ta, 


LINA 
Cal 


NI , Vi i, Ù LA, W La k i ) 
14 4 MILHaE at) } Lee =. 34% È Ve. wi (4 i td tl 
OC at i i I he LI 
li ì LI dA É et I a * 19 ii Ps ® Di .' Ù Ca 34 i Pon: ì i Vi : n * 
L "AI TRI «È; n ri E + Pu LAI i. di, 1 n. d ì sm vg BT. È. a) :_ 4 "nl ( | ù; i HIT i r va 
J BAOgt getta Î bi n rali LA i i x ni di #9 x 4 Hp; vb: hi la, R$ : k se * d at LE "%) "A: N Ji *» ii ri Vajro. i ni 1 La "2 jo ba tl ll kai ; 
PRI 9% Ì D' paper dd i rg v. i e de MRI Lea O DIA i e. Ta prata IV PI 
ar, oh RITZ Iv PA LEN IATA Ia ORCRAON III ei e 1 
0/20 GRIN Ae 1954 IA ‘| fui, 24 Pa Mai MATO Sa w vi Si Fe Bit ( ai Si «e 
‘i ì MI Ù d " 2,0 pra | di ar ì y | 15 DI 7 DT Vidy vi AR Ad DA MI LUI Dia A d Mg a LAI, ? 
i l # Ùl ERE è Ù j 
(d ' ì Beh i A 


vi pe: * 


pa : pi "4 1a sA7 h LA: 
PRI SITR h E° TERA era 3, SE ba Segreto + 


u7 Di 
} è il ,° DIY i I è lA hu gb % ni bed, ne J Mia 3A x DI di ì D) Pa 
hf Ù i da, È Pi | arr Di y JP" Mito IS è. 1 RA è Io ve) leg INDARIT Ri af (CA sii tt) 4 
Ù ATA và TICA Ra” Sire Iata [e VARO Ceo 4 I SETA (le ORE ua SA p VAI e CURSI 
| TAR CT PI AI fl gr at LUMIA n ITS VA E, DI Ù ita sha bu apt. I70 di LI DE di: 
Medi, (0, Nuit Ue. PRA IM N PIO DA LL) ti tua up SOIT VS “Dx urge SUR 
\ ; ' È * ui A, fi Vitali, NP 0 "i RES i. i 
pe dere NASA R LATE ii e Nb (RIDER LORI TRAP (Le "e hi d Li Bei FR: 
O, }); 4 Vla vi sata ig è; o v hl vo 1] UA uc MI Pr i TE ta td, 4 n ù. La di PIE È di ue pa Sil, NI, PAT i 
Pai 99) tI # n° i 5 4 Ò Le # Pa i ì vt e VOM Tori jp i Pub 
} (Oy tà; a r4 LA (* a hi Mi ) Tra A (at, PA Li Un pr È tati Wid Ja Da al fu WARL detta DA sh, 
| I, AA sel CRETE vi TO PS EIA RES AGE TO WA TIE N MURE SEALIN CI O 
ARI 9 TC PIRA E ECT RO I ETRO Tai te UT A VA Liv PIAN DI gia pit 
Di fi YA RO sin i, EUgA uN pi VV, Vidi da IC DEI INA, A 06: TE STAR PRE IO Ve 
nai IL) Mit: "i id Ù i ay LAALd " (POI PA # Uh: i d È bro BTL2e vale È, I Al 1a, : JA i AI Ù ito 
i: a. N° Ga: L i bal sa nf LA € ui mA te ‘ IT adi i, strte) (AL eu Vol 1% 
i ® 


ie: SA AAA ba i RETTO D fe ZIE SI 
’ C RAT, À y N° i ta "i * #4 Ù Ù $ Ù é n 
RCA ROGO TATI NI ET asi (RTS RIO 
Pi sE 2° RE di i dei ua 0: | , i Le 
i. (Ki Pdl DIETA } A Pac : DI . K SON. Îò i att! CU l, hé ’ x Ra pr Nei LA L4; Ai al di ; ve 
sn) ARIA, pt gg ty SIRNC 4 ba dite i APRO (LO AE 
18, Ù NL to 3 a p ri I A wii | LP fi (i Lu di LOL ciRbS VI ta a) [59,0 à hi ' , 4 
ii” ta e 077 il y Ma; \ Î bd 504 ud: CDI 14 ” Lo HA it DT A 4 WI Pe PI) 
to di EN da it la n PAIA dd 01 LI re Ve. 


Pa, 9 DI bi 04; » ; d. 
sE H° he di, RN i de da hi TICA, VÀ, Nioago LA, 
VE 


PA A e | à »® Ri de l mu vp i Li ia LE ig 
I va Pi: ». : he mi "fi »’ 
\ a i i DD | 
"@ A Pe \ (2 I ‘ ue (TAC % "L di 821 Nei A i vo hi, Neri 
LA a da Vv rl LI t% et ANI LT Via e lE i (o LIO si di Nt +4 i AI Ne) i 
P \ 4° i arr o i Lp" Ta ni FUR. ge, LO IO DA) H n A Pia Wi î DI f I Ri, A he ù dA i Me P vi Seri A i 
Pi dt X AAT A È ILA {IPAQ Dai LORI (ATE, da an UA VANTA 
"A 4 5 TIME LP RAC 0 i ta ni) e et, o] i A TA ì My Di N 4° na ti: ‘NRE Ni N: 
ba pn 4 c'e |a » i MILA (A h Ri Ù ALII tI] E r tà dl a | ri %, NA | nu V] dai MALTA Mal MALL il, LA ,Y 
Ah CA, Ae ferme. LIA: n, da tu Na x PARE, > pt, VAIO Le rà È er URANO) Pa NATI 
Pla È PRI di PT, TAI tr SLC Pai 
Mid hi Pai "n Lago Da a Sil A4if; n l) FILI 0] LI ue | (f r tag! di wr ; Li 


fr i bai eli fi 
Du Aia 5 : UR vie 00 LMR | i TAI badi l 
iù è n bri af) li hi t Ma NI 
La N TT "i BAI MURI ' Teti DEI fun diga Sa ee Si 
: i Ò D È Ù ERE. 


7 È : fiale 

uv, 4 I e IL (SA: «#11 IRR. si i i 4 Ie fusi i 

aisi SAT ARI Va zo, i cai Vir i A0TS Rat 
pe "L w * 6% 1° AA alli” I 3 n dt. n) ue te À », MRILI SEO "06 Mal : INI, ata e l Wa DI vw fi ì 

i A A HA NA Ci glt  ° ni tr pae, Ù Mai uY on dee» Iata CALISTA IV uv 
RRTI LUNE? ROTTE a AL] VARICLNTR Par he RELA doro JA 
VERRA PERC SI CO IU RONTO pi di DO) dra 


na LORA "a ' ù u» RI 4 VERE € BIRELITRO e 

| Tu di RA Oi VISSE Tra: 1,7 ; È on E, io N 
è A MI ni (Ad ATTIRATI fi die i, LI BLA. PIE] N 
TATIOIIP RE ARA i Dio dl "DAI RETE de RO PI RIA N sé pi uri, io dam vii 


4 
de indie 1 PAIA 
dA ea, VISO. LIME 


ig “ esi MV AIM, OA EI SE Mat pio RO EVITA 
Cel’ ne mA ‘ PAR RR UA TR RITA Te IENA 14 
è) pie CA. di ug; MH” dI td LI MRI vi Da MINA [MILITO 
"I Ae bp 4 pe UL(ILI PAL vd A, È LI” Uri VERRI e | la PE PERO, 11 R a Dee 4 DA) Pt LIA, tra, P 
+.) 113 ci Ù: bo i _ bal i de” DI ti FIS i mi si di r et do ai ) il Lu af La yV Y ” dei A n Te SI Lai a i EA 3 I 
0: TANN SRI) RA Ma PL Pg PAT at ARONA 
CT È RAT Dj Pi re se ii, i f Pi n ei Lù” NA N tl “i PA pun A; ci #0 ta) dar dl 
i È Pi n # hiv P VAI Pi ’ Di Ò cd A "I, + Î h ì LA UL RÒ 4, $, jb 4 , Ì 
% fi ue). A Mr Mc LIA PI SIRIO] FRESCA GI ATO) A De da | 
® n) fl di x id » a Y Ta e, BI, Cal } A T) rg A 
i: Me > CEI: Ò i oa a 4 d (4 Re 
"PE () "page Ve MEG, (IAA sofa PD 
V i ii bici | 


LE ‘#ò 1 * hi Li È Lei i | Ie 

1 II. (oh; fi pi sel pe” lata LI iti a È ni dl, , Mi I Ù i» al i : 1° «e V di AA LI 

sf. SCA. È Vea gt cp | lei SR Ivi saliti 1) IAS EAT VII Lui 
dA 


PIO 
” kb 
d ; ni % è i A Mi vr ul). );d; 4 Ti. va vd a Ò 

‘e ii dei Wed "1 AI ] ul gi + ela n'a dla (DI i bIUd, batti S/N Mir IRON META È; dl di 

Uf. RAT "ia F % A LE e 2, ua) Bi di Ut hi Vo, (Pant T ne" bi " ATTIRA tI d'i f È ; pi TR 

(il MPS LI), e LI di LA mi, p? ; Re a ” dti br "Aiello dl i pui ) A «fg pei MP Ù t. te” “i 

Bi tei 8 eo MRR I TEOR A TRATTE DEN 

l # | è Fis Si gi CIC Pa Ù è » 0 È Ò ‘ be (LL - ti i [ tI ; ; * ha, ‘ i CURATI L Wa ra «i 

li de. ma in Li x LL (o pd ay CALI la 4 ca PLI {0 tia 10 (“aletgt VANI (QI Jia MUSTO al Ro Pa SIA: TE 4% DI 
A bri 7000] : q c'e Loto a E dc n! ei A PRA (a n, ' «PES: 1"4 Rd, °° I f q VET | (e et”, hr ta i 
VERRI TORPORE PTT) Po AI MIUTGNT BI etti, Lo 
#7 Ul i i a : Li bel » 9, A ‘al ht di by x Pao sp “i il LI MPLS Î Lp i : Ni t ' 2 ? a fi 
e di \# lei, w Lina" P Wa 279 ù 1° PEELI "a dali di DI ""A di y AMT wi a dui # a* ul he 149 PM) di di di Mi RENT 
e ia Ano, | PE LA BARRIO alii ne x i sa n} FAT gl] tod 
UP. . Ù S.S i RO Ma wi I me ra! fat; Matia lee fi LA Lf NEVE (MO Alb Ù 1 ' LEE i Pri, in 
“7 99% Mii lodo pan 0 e I ARONA de ni hag È PRI NIC i” DI 0A ur, Li Le " Di Pagg N° N71 
à MPa vi eri, pi va 96 E MLA 6 hi Di *; Ò wa 4 » al MICA, Ai TÈ LE TRI Liù. def PS] 
be] LI A AD ANITA RI CARANO TE IONE Lea 
Se BEST) PATITI MIT SE DAL sue SVI ORTA n 

4 


ù ) he uu 
J det CT cia AP LI ; î î (A fa ipo (i Mot Me! MR RA LR 

; » SIA "(9 Ai f se si F Ne La ì [ di qw "ZLI nu ue Nea Une fi (a 1" 4 ha di Fat, fn d Py SUATCLI DIL di nen: 
r ua Pai gi RIT a ’ AT Pd "VR è È K Di L N ta MACIROT A. È «dal LA rt da 1/1 US fù L* 
pi ni fe iP» ì ia. L AÙ pati Si Pi d b 1 ate ta i due “ e Pa, dee se. Dgr TA Lu vu RA i ì CLI DI Ma ì, fi] Ò * bia / pil TAM , 
ì 


sl — er "| L) i (E Aero È ; . : i e, DU, (049 MI 
#0 #0 y V # si, CM 182 dr ph ICT L'YRC a SAND | bd A ta #% DIN UUIDIDA di 1a i +40 Val VAT san VI 
RITO, TIRA AA IR RTS AO TI PR pl BA ll ITA RIU Pal 


’ ( P, i \ 
Li LI i bar del î i Lao Le i e x td PIE ZO LI i tea SETA, 1 DI Ti Ì fil) di N i #24, 
TALI LSP, wE A ig, "1-4 ARA RIA EI co MB tf) di "a bia fo 0AUa ivato 
Li P: a Pale a | "9.2 i È, ‘ mi ER 4 I ML, Pa Ì "a d ULTRA] $ if: i h ti: "ba À 
MR n. dr e a AA Oa, 
(0) | | pi de PA| RAD” 4 ia "o DA) IP PRA y Loto "ATI L, 
e” VW b A SEITE PPT pra IT AA ty 
RI È ) 4% sò La : I Pi ua È VI sha ja boa TY «i 9° i ta) La LN dei lex ” ai An ,I i 
,, : È, i i È gi Li ho' Mi i È » I f A Lé ‘oa * n, A LA a ni è (i 
Nega j DN A As Ea t; PESA Vi (ai ti na KA M 
' bi è RIT e Me Ma 
% ut: i pi VIS v r , dI hg} ati a i Ra } bi; 
er” Ù e vg tal, de Lie i) (4 gt f. Toe «LI, Su EU 44 A 9 Pal 
INI Pi SE Po TU LITf Quid; 
È: bo tri. dii! I: Mii era (af ta 
p vd DI SLI i È N cn Ji one i 1 h 
Meri ae toi Ne Lal agua aa! 
E° A di er: , Li i id: L*a Vw, L4 ra vl), DI (1 nat di, UA 


vi } Sei W n n i Li td. Pur n. A id Di hg po Fia 
CO PIO i ba) di Sh) n.) 00; Pl pn 


Vite 


\ 


| I BIGLIETTI DI STATO 


ib) 


CATE 1; 


Mii 


ha chi CAI adi 7 @ dn 


i ? 
ORTA ma 
i | y UO cia sta a PIE gp. 
VE Fd cp pe Soli Na vd : Va 


| PA - LA 
W bi 

\j i ja Mi. 

ha te) Ni, 


b_d 


I Sì gi MATTO. 
eli i i: 
vai ia deli 


% LI 
: i i 
% 
indi ero | 
Pali 
pes Me 


Las PU pa 


ol 1866, e in dipendenza delle necessità belliche, si ebbe 
C anche nel Regno il corso forzoso, in quanto il D. R. 
l° maggio di quell’ anno (Ministro Scialoia) esonerava la 
Banca Nazionale e - condizionalmente - le altre Banche di 
emissione dall’obbligo di cambiare i loro biglietti in valuta 
metallica come tanto corrispettivo al mutuo di 250 miloni 
che Jo Stato aveva imposto a suo favore. 

Tale regime monetario durò in Italia otto anni; ma poichè 
è noto che il corso forzoso recando con sè tutti i gravi 
inconvenienti che sono conseguenza dell’aggio sull’oro (rincaro 
dei prezzi, di miscuzione delle esportazioni, ecc.) non può 
essere tollerato che come provvedimento transitorio fino a 
quando la necessità alle quali aiuta a far fronte in dipendenza 
di una situazione economica particolarmente delicata, risultano 
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più gravi degli inconvenienti ai quali dà luogo, nel 1874, 
allo scopo di normalizzare il mercato del danaro, e conse- 
guentemente di aiutare la ripresa economica del Paese, si 
tentò di rettificarlo parzialmente, con la legge Minghetti, (30 
aprile). 

Essa raggruppando in Consorzio la Banca Nazionale, il 
Banco di Napoli, il Banco di Sicilia, la Banca Nazionale 
Toscana, la Banca Toscana di Credito e la Banca Romana 
affidava loro, per conto dello Stato, l’emissione solidalmente 
garantita, di un miliardo di lire in biglietti di piccolo taglio; 
ma limitava a questi soli il corso forzoso, prescrivendo che 


i tagli maggiori che le Banche Consorziate erano pure 


singolarmente facoltizzate ad emettere, avessero soltanto 


carattere fiduciario e si distinguessero in modo visibile da 
quelli Consorziali, non soltanto per il valore, ma altresì per 
il colore della carta e per le caratteristiche tipografiche. 


Benchè così limitato il corso forzoso non aveva però 


diminuiti i suoi inconvenienti e, per quanto sia certo che - 
attese le condizione economiche del Paese - dalla legge 


Minghetti si ebbero tutti i benefici che era possibile sperarne, 


un risanamento assoluto del mercato finanziario si imponeva 
ogni giorno più. 

Nel 1881, essendo notevolmente migliorato il credito ita- 
liano all’estero, sembrò giunto il momento di provvedervi, e 
lo si fece con la legge Magliani (7 aprile) la quale, autorizzan- 
do il prestito Baring & Hambro per l'importo netto di 644 mi- 
lioni di lire consentiva allo Stato di reintegrare ogni esborso del 


Consorzio a suo favore, eccezion fatta di un importo di 344 


milioni i cui biglietti consorziali, lasciati in circolazione, lo 
’ 
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Stato si impegnava a sostituire con propria carta, a corso 
legale, pagabile a vista in valuta metallica, presso determinate 
Tesorerie del Regno. 

Nacquero così i Biglietti di Stato da L. 5 e dal dorche 
rappresentarono poi tanta parte, € di così notevole impor- 
tanza, nella produzione dell’Officina. 
| Per la particolare delicatezza di questi valori tornò in 
discussione il tipo di carta da preferire, ma le stesse ragioni, 
che avevano già consigliato di valersi, per la produzione 
dell’Officina, delle sicurezze offerte dalla filigrana, abbinate 
a quelle della stampa, mostrono di aver tuttora il loro peso, 
ed il criterio generale non cambiò. 

I tentativi e le prove si protrassero fino al 1883, anno in 
cui la carta di Stato comparve sul mercato monetario, € 
‘Officina offri all'industria tipografica italiana l’esempio di 
un nuovo prodotto, se pure esteticamente non invidiabile, 
tecnicamente perfetto. 

Intanto avendo il Governo Italiano firmata la Convenzione 
monetaria del 1885, il cui art. 7 lo obbligava a cambiare i 
propri spezzati in valuta d’oro 0 d’argento «a pieno titolo» 
la speculazione si esercitò anche sulle monete divisionali 
d’argento che trasferì all’estero, per ripresentarlo al cambio 
convenuto. | 

Ciò provocò nella moneta spicciola una gravissima rarefa- 
zione. alla quale il Governo tentò di porre rimedio con un 
nuovo aumento nella produzione di carta-moneta mediante 
l'emissione di Buoni Cassa da una e due lire, per un valore 
nominale di 110 milioni di lire (legge 22 luglio 1894 N. 339) 
la cui vita ebbe però soltanto la breve durata della necessità 
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contingente, poiche - avendo l’Italia Sottoscritto a Parigi 
il 15 marzo 1398 il protocollo addizionale all’ accordo mo- 
netario del 15 novembre 1893 cessò per essa l'obbligo di 


riprendere le sue monete divisionali d’ argento, e quindi - 


appena dopo 5 anni di esistenza - (legge 16 febbraio 1899 
N. 45) i Buoni stessi vennero ritirati 


dalla circolazione e 
non rividero la 


luce - sotto altra forma - che durante la guerra 
europea, per durare, anche in Questo caso 
? 


| poco meno di 
due lustri. 


precedendo di qualche anno nella scomparsa i 
Biglietti di Stato propriamente detti, che - 


vita - il 3I dicembre 1928 
corso legale. 


dopo 45 anni di 
» Céssarono anch’ essi di aver 


Nel frattempo, specialmente per 


gli effetti economici del 
guerra d'Africa, il Governo ici della 


dichiarava di Stato anche ; 
di emissione, circolanti alla 
l'importo di L. 64.231.375 ch 
PINA del debito creato per il riscatto della Regia 
Così l’Officina Governativa delle 
sua produzione, nello spazio di 
gli di carta moneta. geo IIQRIACHO di 5 ae 
Abbiamo già visto come e quando cessò la f 
dei Buoni di Cassa e dei Biglietti 
da L. 25, la cui emissione per un 
disciplinat 


Carti Valori aumentò la 


abbricazione 

da L'5edalL. 10; quelli 

fotale dj 50 milioni 

| loni fu 

1 al R. D. ni nov. 1899 N. 477, vennero grada- 

tamente assottigliandosi negli anni Successivi, finché 1D.R 
» Iinchè il D. R. 
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38 marzo 1908 N. 100 ne ordinò ia sostituzione con Biglietti 
di*btato dar. 5! ; 

In questo continuo alternarsi di emissioni e di ritiri di Carta 
di Stato l’attività dell’Officina trovò un formidabile incre- 
mento, aiutato dalla facilità con la quale i suoi macchinari 
furono immediatamente adeguati alle nuove neccessità. 

Vale la penadi rilevare che la Carta di Stato richiedeva, 
soltanto in tipografia, ben sette lavorazioni successive, e che 
il volume di questa produzione, notevolissimo fin dall’inizio, 
andò gradatamente aumentando, fino a raggiungere le cifre 
iperboliche del periodo 1915-20, che rasentano il miliardo an- 
nuo, senza aver mai dato luogo a seri e notevoli inconve- 
nienti. 

Ciò fu in egual modo dovuto alla serietà del personale e 
alla efficacia del controllo, il cui funzionamento merita 
una illustrazione separata. 


bbiamo indicata, nelle pagine che precedono, la pro- 
duzione più importante dell’ Officina; più importante 


intendiamo, come valore specifico e per la diffusione che i 


tipi di qui si tratta assumevano verso tutto il pubblico in 


generale; ma non meraviglieremo alcuno affermando che il 


lavoro più vasto è da ricercarsi in altre produzioni che - pure 


sfuggendo nella maggioranza alla gran parte del pubblico - 


rappresentano una mole importante di lavoro. 

Ove si tenga presente che nonostante le annuali distru- 
ezzi invecchiati e fuori uso il Maggazzino dei rami 
Officina conteneva, al momento del trapasso 


ino a Roma, ben 18,000 unità si 


zioni di p 
da stampa dell’ 


dello stabilimento da Tor 


potrà avere un'idea approssimativa della enorme varietà di 


lavorazioni affidate alla fabbrica di carte e valori. 


“= MO 


Dai turabuchi per serrature archivi del lotto (quanti in Italia 
ne conoscono, magari soltanto di nome, l’esistenza ?) ai fo- 
glietti per contratti di borsa, dalle dichiarazioni di 
dei depositi ai libretti di deposito delle Casse postali di rispar- 
mio, dai vaglia postali comuni e di servizio alle marche di 
cabotaggio e per bagagli viaggiatori, 


conferma 


O per merci visitate, dai 
buoni grano e granaglie ai polizzini per merci in circolazione, 


dalle fascette per surrogati di caffè e per polveri piriche 0 
per specialità farmaceutiche alle Marche delle R. Gabelle o ai 


Ruoli Mobili o alle Formule di ricevuta per il pagamento delle 
Rendite Nominative; dai Certificati 


Nominativi e d’usufrutto ai 
relativi Casellari, agli 


assegni provvisori e ai bollettari dema- 
niali, dai biglietti postali alle lettere - vaglia, dai libretti di ri- 


cognizione alle cartoline postali Semplici e doppie, dalle mar- 
che per pesi e misure alla carta bollata per casellari giudiziali 
per certificati ipotecari, per volture catastali 0 per dichiarazioni 
di depositi, il lavoro dell’Officina ha Spaziato, 

per tutti i campi nei quali s’e fatta Sentire l’attivit 
e basta soltanto sapere che la produzione 
cambiali raggiungeva un fabbisogno annuo 
e quella dei francobolli ordinari, e simili (marche da bollo 
per cambiali, segnatasse postali, cc.) superava le 10.000 


per avere una idea approssimativa della quantità di lavoro 
cui lo stabilimento doveva far fronte, | 


Nè quì era tutto, poichè - oltre agli ann 
sia per la distruzione degli scarti di lavorazi 


in 65 anni, 
a dello Stato, 
della carta per 
di 30.000 risme 


ullamenti necessari, 
one che per rende- 


ristampa delle varie emissioni, e alle varie sovrastampe 
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Ma se lo stabilimento esauriva con ciò la sua attività in 
rapporto al fabbisogno Statale, altra ancora doveva darne 
a favore di una diversa clientela, alla quale- a termini del 
Regolamento - era autorizzata a prestare l’opera sua. 

Fra la clientela estera notiamo la Repubblica di S. Marino, 
alla quale Vl Officina forni francobolli, segnatasse, vaglia di 
servizio, e lo Stato Albanesé, che - come già il Montenegro 
- dall’Officina di Torino ebbe i suoi migliori francobolli : fra 
la clientela nazionale, il Consorzio autonomo del Porto di 
Genova, per il suo fabbisogno di marche, ed il Comune di 
Napoli per i Bollettari del Dazio-Consumo, oltre al Comune 
di Torino e a quello di Sampierdarena per | propri Prestiti. 

Con ciò si è approssimativamente completato il quadro 


della produzione dell’ Officina. 
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uando il Comm. Perazzi istituì I’Ufficio di Controllo, 
Qi uniformò, per il suo funzionamento, al modello 
adottato durante la fabbricazione in Inghilterra. 

Un libro di carico e scarico accompagnava i prodotti nei 
vari passaggi da reparto a reparto, e veniva - previo ri- 
scontro quantitativo del materiale - controfirmato dal gestore 
ricevente. 

Ma tale metodo che - unendo la massima semplicità alla 
maggiore sicurezza - era senza dubbio ottimo finchè la 
produzione si riferiva ad un tipo unico ed a qualità limitate, 
diventava di applicazione impossibile appena, per il mag- 
gior numero dei tipi da produrre, aumentando in mi- 
sura notevole il ritmo dello stabilimento, si rese indi- 
spensabile effettuare, nello stesso periodo di tempo e per 
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lo stesso valore, più passaggi fra i vari reparti. 

Necessitò quindi sistemare diversamente i servizi di control- 
lo, anche perchè fu presto manifesta necessità di non limitarlo 
alla preparazione dei rami ed alla stampa dei valori ma di 
estenderlo addirittura alla fabbricazione della carta bianca. 

Sorse allora il quesito se non fosse, dal lato dell’economia 
e della sicurezza, molto più conveniente per lo Stato cos- 
truirsi una cartiera propria che affidare a privati, sia pure 
sotto il controllo governativo, la fabbricazione della carta. 

Non c’è dubbio che quella soluzione avrebbe avuta, in 
teoria, ogni logica ragione di essere, a allora lo Stato - sia 
per non sobbarcarsi a nuove spese in un periodo di economie 
fino all'osso, sia per non gravarsi di una nuova azienda 
industriale, della quale l'esempio di quelle già esistenti non 
lasciava prevedere un esito confortante, sia infine per non 
togliere all'industria cartaria nazionale, la quale non sem- 
brava navigare nelle migliori acque del mondo, il non 
indifferente apporto delle forniture Statali, preferì continuare 
col vecchio sistema tanto che, anche la fabbricazione della 
carta per Biglietto di Stato fu affidata alla Cartiera Miliani 
di Fabriano presso la quale fu quindi necessario costituire 
un ufficio distaccato di Controllo, alle dipendenze di 
quello Centrale presso l’ Officina. | 

Altri uffici simili seguirono il primo nelle sedi corrispon- 
denti a quelle delle Ditte che di volta in volta risultavano 
aggiudicatarie delle aste per le varie forniture. 

Si ebbero così gli uffici di Serravalle Sesia, Maslianico, 
Vaprio d'Adda, Pioraco, Pale, Vignola, Rossano Veneto, 
Concafallata, ed il Servizio di Controllo andò ad assumere 
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una estensione molto maggiore della primitiva. 

Perciò, ed anche per il fatto che dipendendo - traverso 
sottili trame gerarchiche con la Direzione dell’ Officina - 
direttamente dal Ministero del Tesoro, il Servizio di Control- 
lo aveva ricevuta una quasi perfetta autonomia, la sua 
organizzazione dovette essere riveduta, ed a completarla 
occorse un nuovo reclutamento di personale che, parzial- 
mente, venne effettuato fra le stesse maestranze dell’Officina, 
nei loro elementi migliori. 

Nel frattempo, poichè la «riscontrata» (scambio di biglietti 
emessi da ciascun Istituto di emissione fra le sedi, succursali 
e rappresentanze degli altri, posti sulla stessa piazza) rivelava 
delle difficoltà nella circolazione, e una probabile eccedenza 
nella fabbricazione di Biglietti da parte degli Istituti stessi, il 
Governo presentò al Parlamento, in data 22 giugno 1889, un 
progetto di legge per sottoporre anche quella fabbricazione 
al controllo Statale. 

Il progetto non passò; ma quando gli scandali bancari che 
presero nome dalla Banca Romana ne ebbero dimostrato la 
necessità fu ripreso dalla legge 10 agosto 1893 la quale, limitan- 
do a tre soli gli Istituti di emissione, imponeva loro anche 
controllo di funzionari del Ministero del Tesoro. 

Ciò ebbe, conseguenza un aumento nelle funzioni degli 
Uffici di Controllo periferici, poichè fu ad essi (particolar- 
mente a quello di Fabriano, presso le cui cartiere avveniva 
anche la fabbricazione della carta per biglietti della Banca 
d’Italia e del Banco di Napoli) affidata anche questa vigilanza. 

Con leggere e graduali modificazioni successive, applicate 
man mano che l'esperienza ne dimostrava l’ opportunità, 
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l Ufficio di Controllo, il quale per la produzione soggetta 
anche al sindacato della Corte dei Conti agiva parallelamen- 
te alla delegazione di quell’Istituto, e nella cui dirigenza, 
dopo il Comm. Perazzi si succedettero il cav. Jaéguer,: il 
cav. Pace, il cav. Gerbino, il cav. Donna, il cav. Madami e 
il cav. Giacobbe, continuò ad esplicare la‘ sua funzione, 
sempre meno facile, poichè i compiti dell’Officina auidavai 
ad accrescersi, fino' al 1924. 

«In tale anno, col passaggio dell’Officina al Provvedito- 
rato Generale ‘dello Stato, fu ad esso devoluto anche il 
servizio di Controllo, posto alle dirette dipendenze del 
Direttore, con la nuova denominazione di «Servizio Ispettivo» 
e ad esso furono preposti, prima il dott. Gaetano Caramazza, 
e successivamente il cav. rag. Stefano Naccari. 

Per la nuova organizzazione gerarchica di questi uffici, 
fu indispensabile dividere il controllo sulla produzione statale 
da quello sulla produzione bancaria: di conseguenza l’ufficio 
di Fabriano si frazionò e diede vita ad un uffici 
alle dipendenze dell’officina, e ad uno di 
dipendenze della Direzione Generale del Tes 


o Ispettivo, 
Controllo, alla 


Oro, che con la 
vita e con l’attività dell’Officina non ebbe più nulla di co- 


mune. 


in via straordinaria - il servizio risultò 


Sempre adeguato alle 
necessità - Se alcun 


be a verificarsi, e fu 
nte trascurabile inuna 
me quella della complessiva produzione 


inconveniente eb 
0 néo assolutame 


dell’ Officina, tanto la localizzazione del male che l’ appre- 
stamento dei rimedi, furono pronti ed immediati. 

È giustizia riconoscere che tale ottimo risultato va attribuito 
non soltanto alla coscienziosa e devota correttezza, ed all'opera 
ferma ed instancabile del personale addetto al controllo ; ma 
anche, come abbiamo già accennato, alle inataccabile moralità e 
alla serietà perfetta delle maestranze, le quali - anche quando, 
nei nuovi e forse meno cauti reclutamenti imposti durante 
e dopo la guerra dall’urgenza delle lavorazioni e dalle par- 
ticolari condizioni del Paese - avrebbero potuto trovare 
un facile incentivo a dimenticare i loro sani precedenti seppero 
invece permearne senza ritardo anche i nuovi elementi, 
così da fonderli armonicamente in un saldo complesso 
morale inspirato a quella assoluta devozione che fu loro 
guida costante nell'adempimento di un lavoro, dopo il quale 
aver rappresentato l’occupazione e la preoccupazione di tutta 
la loro esistenza, si avviava a diventare una vera tradizione 


famigliare. 
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entre i lavori per la costruzione della sede di Barriera 

Orbassano erano stati ripresi e continuavano con un im- 
pulso che la ristrettezza dei locali in via Carlo Alberto faceva 
sembrare inferiore alla necessità, un fatto nuovo sconvolse 
tutti i calcoli basati su quel trasferimento. 

Alberto De’ Stefani, Ministro delle finanze, con lo scopo 
di tradurre finalmente in realtà tutte le promesse che ogni 
Governo da molti anni non aveva mancato di fare, a propo- 
sito di economie nel bilancio, e perchè - come è detto nella 
relazione al relativo provvedimento - (R. D. 13 cennaio 1923 
- N. 94) penetrasse, in tutti “ una maggiore coscienza del va- 
lore del denaro dello Stato e dei sacrifici che per la sua 
disponibilità sono imposti alla Nazione,, costituì il ‘ Provve- 
ditorato Generale dello Stato ,, la quale trasferì, con suc- 
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cessivi e graduali provvedimenti, ogni competenza, non 
soltanto sull’amministrazione del patrimonio statale, ma anche 
sull’approvvigionamento di ogni fabbisogno pertutti i dicasteri. 

Era evidente che, di conseguenza, anche la produzione 


delle carte-valori avrebbe dovuto essere sottoposta al nuovo 
organismo. 


Il relativo provvedimento legislativo, (R. Decreto - Leoge 
12 ottobre 1924 - N. 1575) riserbava però una sorpresa: il 
trasferimento dell’Officina da Torino a Roma, 


Per doloroso che tale provvedimento potesse riuscire agli 


interessati, nessuno se ne nascose, però, il fondamentale 


buon senso, poichè era logico e legittimo che una produzio- 
_ ne della delicatezza di quella dell’Officina torinese non do- 


vesse essere lontana dagli organi principali dello Stato, e 


poteva - se mai - costituire motivo di stupefazione il fatto che 


soltanto allora ci si accorgesse di cosi evidente opportunità. 


Comunque, poichè il provvedimento era stato adottato, non 
restava che uniformarvisi, ed attendersi il San Martino - fis- 
sato nel Decreto per non oltre il 30 giugno 1924- per la 
stazione ferroviaria piuttosto che per la Barriera di Orbassa- 


no, dove intanto il lavoro ristagnava in attesa di una nuova 
Convenzione fra gli Enti interessati, 


e sulla base della quale, 
l'autorità Comunale 


finirà per servirsi delle costruzioni inco- 
minciate - che sono tuttora nello stato nel quale le 
l’ultima sospensione - per contribuire alla soluzione 
crisi edilizia. 


lasciò 
della 


Nel frattempo, per una infinità di buoni motivi, primo fra 
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i quali la necessità di preparare al nuovo Stabilimento nella 
Capitale degli ambienti adatti e rispondenti ai requisiti delle 
moderne costruzioni industriali, bisognò prorogare la data 
del trasferimento, una prima volta, poi una seconda e una 
terza. 

Quando, però, l’Officina si stava finalmente trasferendo 
nella nuova sede di Roma (1928) ed alla reggenza dell'Ing. 


Turilli succedeva quella del Cav. Dott. Emilio Borello che, es- 


sendo da qualche anno Capo della Segreteria dell’ Officina 


aveva già sostituito in parecchie occasioni il Direttore - Reg- 


gente, un ulteriore provvedimento toglieva all’Officina stessa, 


in omaggio a superiori ragroni di economia, l'indipendenza 


della quale aveva fino ad allora goduto, e fondendola con 


altri elementi affini, la portava a costituire l’ “Istituto Poli- 


grafico dello Stato,,. 
Questo nuovo organismo, 


danno la loro opera parecchi 
Stabilimento torinese, dotato dei mezzi più moderni e perfetti 


i quali, per molte ragioni, mancarono all’Officina - e le nuove 
serie di francobolli in fotorotocalco ne furono la prima 
evidente riprova - attrezzato, anche nei propri uffici tecnici, 
odo assolutamente moderno, ne continua e migliora 
quella esistenza mirabile la quale, così per la attività onesta 
ed austera che esplicò al servizio dello Stato, come per l’in- 
cremento che portò all'arte della stampa € - di riflesso - al 
progresso ‘ndustriale della Nazione, non fu indegna dellè 


tradizioni artistiche nazionali. 


al quale, anche attualmente, 
dei migliori elementi dello 
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